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IN
PRIMO
PIANO

◆Per il sociologo di Berlino il puzzle
di Maastricht è tutto in questo punto
Ma gli Usa non sono un modello

◆«In America gran parte dei bassi salari
non è sufficiente per mantenere
dignitosamente una famiglia»

◆Per il nuovo mercato ci sono tre strade:
tagliare i salari, la formazione, finanziare
chi sta fuori dal mercato del lavoro

L’INTERVISTA ■ CLAUS OFFE

«Europa, sul lavoro la competizione sarà selvaggia»
ROMA Eurolandia? Nonhasolo il
volto festoso dei brindisi di fine
anno. Che i capi di governo euro-
pei non trovino una soluzione co-
mune al principale problema eu-
ropeo - il lavoro - non è un caso.
Con l’unione monetaria si sono
vincolati a non competere sui
cambi e la competizione si sposta
sul costo del lavoro. Per Claus Of-
fe, il sociologo che da Berlino stu-
dia da anni le carte del welfare eu-
ropeo,ilpuzzlediMaastrichtètut-
to lí. Per aggirare l’ostacolo ci vor-
ràdelmetodo.

Leicredecheintemadicreazione
di posti di lavoro gli Stati Uniti
abbiano o no qualcosa da inse-
gnarci? C’è chi addirittura rifiu-
ta di accettare i dati americani
perché sarebbero incomparabili
conquellieuropei?

«Non credo che in Europa possia-
mo accettare il modello o i dati
americani per tre ragioni. La pri-
ma è che molta gente in America,
molta piú che inqualunque paese
europeo, si trova in carcere. Nelle
fasce di età tra i 15 e i 30 anni ci so-
no piú individui in prigione oggi
diquanti ce nesiano mai statinel-
l’Unione sovietica. E il loro totale
nelle statistiche alleggerisce il pe-
sodelladisoccupazione.Lasecon-
da ragione è che sono considerati
occupati lavoratori a basso reddi-
to,icosiddettiworkingpoor.Que-
stohachefareconlafortedoman-
dache c’ènell’economiaamerica-
naperlavoriabassosalarioneiset-
tori della ristorazione, dei traspor-
ti,dellasicurezzaedellepulizie.Là
hannounmercatoperattivitàche
da noi vengono svolte all’interno
della famiglia. La terza ragione è
che gran parte di questi salari non
sono sufficienti per mantenere
unafamiglia.Cisonosalaridacin-
quedollarie25cents l’ora, ilmini-
mo, che non sono sufficienti per
pagarsiunaffitto».

L’obiezione è che sono pur sem-
pre lavori eunlavoromalpagato
èmegliodinessunlavoro.

«Sono lavori sì,manonriesconoa
fornire un reddito sufficiente per
vivere. Per raggiungere il minimo
vitale occorre un secondo reddito
in famiglia. In altre parole la po-
vertà non viene eliminata da que-
sti lavori. Per cui non credo che
possiamo ispirarci di lì e introdur-
re nel modello europeo politiche
basate subassissimisalarie«lavori
sporchi», da farsimagari tra le due
eleseidinotteperleconsegnedel-
laUPSealtrecosesimili».

Ma i tempi potrebbero costringe-
rel’Europaacambiareabitudini.

«No, certe abitudininonsono im-
portabili inEuropainparteperché
quei settori di attività sono sinda-
calizzati, e in parte perché certi la-
vori si fanno in casa e non attra-
versoilmercato».

Niente da importare neanche in

terminidiflessibilità?
«Per rendere l’economia europea
flessibile come quella americana
bisognerebbeabolire i sindacati. Il
tasso di sindacalizzazione dei la-
voratori americani è intorno al
16% e molti settori
sonodel tuttoprividi
sindacati. Questo
vuol dire salari indi-
viduali. Impensabile
inEuropa».

Il premio Nobel per
l’economia Franco
Modigliani sostiene
in ogni caso che
l’Europa devemisu-
rarsi col fatto che
negli Stati Uniti il
tasso di disoccupa-
zione è rimasto piú
omenouguale in25
anni mentre, intorno al 2-3%,
mentre in Europa è passato dal 2-
3% a numeri di due cifre: 10-11-
12%.

«Iononcredochelapienaoccupa-
zionepossaessereristabilita inEu-
ropa nelle attuali condizioni poli-
tiche e istituzionali. Tuttavia non
è una buona idea imitare l’Ameri-
ca, anche se è vero che è in corso
un aggiustamento spontaneo in
molti mercati europei del lavoro

per cui si va estendendo la pratica
dibassi salarisenzaprotezioneedi
lavori a basso reddito. Tuttavia
questi fenomeni non risolvono il
problemadelladisoccupazione».

L’idea di Alain Touraine è che
l’Europa deve ab-
bandonare non il
suo modello sociale
mail suomodello in-
dustriale.

«Dobbiamoragionare
sulla nota inversione
della curva della do-
manda di lavoro nei
settori inferiori. Que-
stosignificachequan-
topiúbassisonoisala-
ri tanta piú gente si
metterà infilaper il la-
voro. Perció quando
la domanda diminui-

sce aumenta l’offerta. Questo si-
gnifica che la gente impiega piú
tempo di lavoro per ottenere lo
stesso reddito. E la disoccupazio-
ne crescerà come conseguenza di
questo perché la gente cerca di
mantenere il proprio standard di
vita. Ilproblemaeuropeosecondo
alcuni è semplicemente quello di
trasformare i lavori regolari in la-
vori cattivi. È questo che sta acca-
dendo. Gli imprenditori ne stan-

no facendo largo uso, manoncre-
do che questa strada ci porterà
molto lontano nel risolvere ilpro-
blemadelladisoccupazione».

Se certi lavori di servizio in Euro-
pasonofuoridalmercatomentre
inAmericadannoluogoapostidi
lavoroabasso salario, chepuòfa-
rel’Europa?

«È vero che un certo sviluppo di
un settore a bassi salari potrebbe
essere parte di una soluzione del
problema, ma gli ostacoli istitu-
zionali a questo sono in Europa
molto maggiori che negli Stati
Uniti. Anche negli Stati Uniti poi
l’ipotesi che il taglio del welfare
deciso da Clinton avrebbe spinto
la gente ad accettare lavori a bas-
sissimisalari siè rivelatafalsa. Igo-
verni localinonsonoriuscitiatro-
vare lavoro per gli ex assistiti dal
welfare».

Edunquel’Europa?
«In sostanza per noi europei sono
possibili tre vie. La prima è quella
di tagliare i salari, la seconda è
quelladiriqualificarelaforzalavo-
ro attraverso addestramento e
istruzioneinmododaadattarlaal-
le opportunità di impiego offerte
dal mercato. E la terza - quella che
credo abbia grandi possibilità se
presa seriamente in considerazio-

ne-consistenelcrearelecondizio-
ni istituzionali e finanziarie che
consentanoallagentedi starefuo-
ridalmercatodel lavoroperperio-
di piú o meno lunghi. Questo im-
plica un sistema di trasferimenti
fiscalie ilriconoscimentodidiritti
economicidicittadinanza».

Cisonoesempidiquestogenere?
«Guardiamo all’esperimento sul-
le pensioni in Olanda, dove il la-
voro a part-time viene sussidiato
con la detassazione nel senso che
la gente non ha bisogno di lavora-
re a tempo pieno perché riceve
parte del reddito dal fisco e parte
dai salari. Potremmo estendere
esperimentidelgenere».

Non siamo troppo
lontani dalle reali
possibilità di azio-
ne dei governieuro-
pei?

«No,noncredochela
miaideasiacosì irrea-
listica. Per esempio
unpuntodacuiparti-
re sarebbe il sistema
di tassazione negati-
va o quello che in
Germania chiamano
”salario di combina-
zione”. Inpraticasesi
guadagna un salario
moltobassosiriceveoltreaquesto
salariounaintegrazionefinoafor-
mareunminimodeterminato».

Un sistema di rimborsi fiscali, il
«negative-income tax», qualcosa
chec’ègiànegliStatiUniti?

«Sì, negli Stati Uniti si chiama
”earned income tax credits”
(E.I.T.C),ovvero“crediti fiscali sul
reddito guadagnato”. Questo me-
todo èpraticato in America,ma in
un ambito molto limitato. È una

strada piú realistica di quella di
portare a sessant’anni l’età della
pensione combinando risorse fi-
scali, salario e contributi delle im-
prese».

E l’idea britannica di trasferire
l’indennità di disoccupazione
dailavoratorialleimpresecheas-
sumonoidisoccupati?

«Questoè unmododiversodi fare
lastessacosa:sussidiareisalari.Ma
il problema è chi sussidia i salari?
Lodeve fare il contribuente,valea
dire tutti cittadini che pagano le
tasse, o lo devonofareglioccupati
versando una quota di quello che
ricevono per il loro impiego? Il
problema sta qui: se si carica il pe-

so sugli occupati allo-
ra si mette in moto
una spirale verso il
basso».

La sua proposta dei
periodi sabbatici si
puó applicare dav-
vero a livello euro-
peo?

«Io ho presentato un
progetto relativo al fi-
nanziamento di un
reddito di dieci anni
sabbaticiper tutti icit-
tadini, che possono
essereutilizzati secon-

dobisogniecircostanzepersonali,
non a livello europeo ma all’Ocse,
l’organizzazione dei paesi svilup-
pati. L’idea consiste nel dare ai
fondi per la disoccupazione una
forma completamente diversa: al-
cunivipossonoricorrereinfasidi-
verse della loro vita dopo un certo
numero di anni di lavoro, altri
possono anche non utilizzarli
mai. Serve ad alleviare la tensione
del mercato del lavoro. Certo sa-

rebbe bene che venisse impiegata
a livello europeo per evitare le di-
storsionicompetitivetraleecono-
mie nazionali. La cosa tragica di
questaEuropaèchedaquandosiè
creata l’unione monetaria e quin-
di gli stati non possono piú com-
petere in termini di costo della va-
luta, sono spinti a competere in
termini di costo del lavoro e sono
sollecitati a svalutare il lavoro al
posto della moneta. La legge della
domanda e dell’offerta si sposta
qui».

Una comune politica del lavoro
chetengaafrenoquestacompeti-
zione non è semplice da realizza-
re,vistocheognigovernohainte-
stalesuesoluzioni.

«Una soluzione è difficile perché i
governinazionali sonosottopres-
sione, a causa dello stesso disegno
europeo, e sono costretti a fare
qualche cosa per il lavoro nel loro
paese piú che per la forza lavoro
europea. I leader saranno rieletti
solo se difenderanno le risorse di
forza lavorodel loropropriopaese
e se eviteranno di aiutare quelle
deglialtri. Ilpuzzleeuropeoèpiut-
tosto semplice: se spendi denaro
per l’Europaaumenti le tueproba-
bilità di non essere rieletto. Perció
le risorse fiscali che si raccolgono
non verranno impiegate a benefi-
cio della disoccupazione europea
maabeneficiodelladisoccupazio-
ne nazionale. Nehanno parlato al
vertice del Lussemburgo, poi a
Vienna, ma l’accordo non si tro-
va».

Ma una certe dose di politiche
keynesiane di sostegno alla do-
manda a livello dell’Unione non
saràpossibile?

«Potrebbe essere utile ma in una
economiaaperta lespesecheilgo-
verno tedesco facesse per creare
occupazione finirebbero per be-
neficiare probabilmente i lavora-
tori portoghesi. E non credo che
questo darebbe popolarità al go-
verno tra i lavoratori tedeschi. A
Berlinoil25%dei lavoratoriediliè
disoccupato mentre decine di mi-
gliaia di portoghesi stanno lavo-
randonell’edilizia,perunamolte-
plicità di ragioni. Questo non fa
scandalo, ma conferma che non è
con la stimolazione della doman-
da che i governi europei possono
risolvereilproblema».

Che la maggioranza dei governi
del continente sia di centrosini-
stranoninfluisce?

«Non sono molto ottimista nean-
che sul futuro dei governi di cen-
trosinistra attualmente al coman-
do nei paesi europei. Se entro tre
quattro anni non avranno nulla
da mostrare di significativo entre-
remo in un micidiale ciclo di fru-
strazione.C’èincorsounprocesso
di sperimentazione, calcolo e ne-
goziazione, ma finora non si è vi-
stonessunrisultatotangibile».

Gli Undici temono strategie comuni
La detassazione, una strada possibile

GIANCARLO BOSETTI
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Charlie Chaplin in una immagine tratta da «Tempi Moderni». Per il sociologo Claus Offe (in alto a destra) in
europa nel lavoro la competizione sarà selvaggia

“I governanti
europei

hanno paura
che politiche

comuni
non paghino

”

“L’ottica rimane
sempre

quella nazionale
Difficile

un altro impiego
di risorse

”


